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t i <±o r <a>uviU ui adirne* Pauline chan̂  autrice di due cortometraggi 
che hanno colpito molto la critica. «Li ho fatti per rappresentare l'alienazione 
del sesso causata dalla tecnologia e per rendere omaggio alla forza delle australiane» 

In Australia il cinema è donna 
Una madre di ieri 
per parlare 
delTUrss di oggi 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAURO BORELLI 

H CANNES. Difficile capire 
peché Gleb Panfilov (Chiedo 
la parola e Temo) abbia deci
so, in pieno «nuovo corso» di 
Gorbaciov, di porre mano alla 
trascrizione per lo schermo del 
celebre libro di Massimo Gorki 
La madre. Escogitata, anzi, una 
singolare formula coprodultiva 
con Raidue, l'autore sovietico 
ha allestito un'opera a tutto 
tondo, di largo respiro evocati
vo che va oltre le tre ore e un 
quarto di proiezione. Senza di
menticare che il testo gorkiano 
aveva conosciuto In passato 
prestigiose, non dimenticate 
versioni cinematograliche 
quale quella ormai classica 
realizzata nel '26 da Vscvolod 
Pudovkin e quella, meno nota, 
firmata da Donskoi. 

Tutti precedenti, dunque, 
che avrebbero dovuto costitui
re altrettanti motivi di dissua
sione dall'affrontare una slmi
le, arrischiata impresa da parte 
di Gleb Panfilov. Por quel po' 
che lo conosciamo, però, cre
diamo dì avere intuito quale 
sia stato lo stimolo originario 
che ha determinato la scelta 
del cineasta. E di tale impres
sione abbiamo avuto anche in
diretta conferma dalla trasmis
sione televisiva Alla ricerca del
la Madre realizzata in corico-
mitanza dei sopralluoghi e del
le riprese del film di Panfilov 
da Adriano Amldel Migliano In 
collaborazione con Giulietto 
Chiesa. 

A parer nostro, dunque, il ci
neasta si è risolto a girare la IT-
sua versione'delia *torfn» giu
sto per il fatto che la tendenza 
attuale d i certuni nel parlare 
(e più spesso nello sparlare) a 
torto o a ragione di comuni
smo, di Unione Sovietica, e im
prontata dall'abusato vizio di 
buttare via resolutamente ac
qua sporca e bambino. Ci spie
ghiamo meglio. È un penoso 
spettacolo dinanzi agli occhi 
di tutti quello che v d e preten
ziosi tangheri di n oulesdi tut
te te avventure e f >r di reazio
nari, camuffati orr -no da poli
tologi o da mattn • ù penser, 
smantellare con sis malica in
tolleranza ogni co. che per-
tenga la pratica e l'ideologia 
del comunismo. Da Marx a En
gels, da Lenin alla Rivoluzione 
d'Ottobre, e lutto un ammasso 
di macerie per costoro. Panfi
lov, perciò, che è una persona 
perbene, avendo in animo da 
tanto un tale ambizioso pro
getto, non ha certo dato ascol
to a tante e a tal: sbracate Cas
sandre. Ed ecco, infine, pren
dere corpo e senso il suo film 
ione più azzardato. 

urna Ciurikova, assidua in
terprete e compagna anche 
nella vita di Panfilov. e qui, per ' 
l'occasione, l'eroina eponima. 
Nnella straziante parte di Ni-
lovna Vlassova, l'attrice deter
mina altresì, con la carismatica 
prestanza di un eclettismo, di 
una sensibilità espressiva su
perlativi, la cifra peculiare di 
questa nuova, originalissima 
trascrizione per lo schermo del 
testo gorkiano. Ovvero, bandi
ta ogni inflessione epica o in 

qualsiasi modo Indulgente ver
so i toni retorici, il nuovo film 
La madre, proposto qui nella 
rassegna competitiva ufficiale, 
si stempera con ritmo calibra
to, attraverso caratterizzazioni 
e ambientazioni stilizzale da 
un pacato clima narrativo, 
quasi un accenno di «strania-
mento», in una progressione 
che via via ripercorre con si
gnificative accensioni liriche e 
tragiche la vicenda variamente 
dipanata tra 11 1894 e il 1902. 

Nilovna Vlassova, povera 
donna incolta, alle prese con 
un marito ubriacone e mane
sco e col figlio adolescente Pa-
vel, resta vedova in seguito ad 
un incidente in fabbrica occor
so al capofamiglia. Comincia 
allora per la donna, passo pas
so col crescere del suo ragaz
zo, una emancipazione Insie
me esistenziale e politica. Non 
importa se poi, nel primo 
scontro dei gruppi di militanti 
operai con la feroce repressio
ne zarista, tanto Pavé! che la 
madre vengano brutalmente 
spazzati via da eventi cruento-

- siml. Rimane sempre negli oc-
; chi, nel cuore, questa figura 
emblematica di madre, di eroi
na proletaria che da Gorki a 
Pudovkin, da Donskoi a Panfi
lov campeggia, ancora e sem
pre, come un'illuminazione, 
un esempio esaltante, memo
rabile. Ricorda, a proposito 
della Madre di Pudovkin, il ce
lebre storico del cinema sovie-

> tico Jay Leyda: «... Vera Bara-
' novskaia, nella pam della ma

dre, si qualifica come uria'del-
le attrici più espressive, uno 
dei volti più significativi della 
storia del cinema». Riguardo 
ora alla Madre di Panfilov si 
può dire altrettanto della im
pareggiabile Inna Ciurikova. 
Senza cambiare una parola né 
una sola virgola. 

Sempre nella giornata di ieri 
e ancora nell'ambito della ras
segna competitiva ufficiale è 
stato proiettato con esito feli
cissimo il film Tllai (La legge 

' oppure La regola) del regista 
dei Burkina Faso, Idrissa Oue-
draogo, rendiconto tra il natu
ralistico e l'etnografico di una 
tipica vicenda tribale africana. 
Pregio innegàbile del film e 
quel suo incedere semplice, 
immediato tra figure e fatti di 
una realtà prosciugata, cssen-
ziallsslrna, perlustrandone i ri
ti, le mitologie con sguardo 
sgombro da qualsiasi pregiudi
zio o albagia. Il cineasta Oue-
draogo, del resto, ben al di la 

' dal proporre suggestioni di fa
cile esotismo sull'Africa Nera, 
su arcaiche tradizioni, rivendi
ca altrimenti l'esigenza, il dirit
to di fare cinema, Informazio-

' ne proprio per testimoniare la 
condizione del suo popolo, 
ma ancor più quel che accade 
attorno a lui, dovunque e co
munque. Si direbbe quasi che 
lo stesso cineasta abbia risco
perto con passione le native, 

: autentiche potenzialità del ci
nema. In tal senso. Tllai é un 
film destinato a documentare, 
a ribadire al meglio questa pre
cisa veriia. . . 

In un festival di film molto prevedibili, l'imprevedibi
le è arrivato con una donna. Vietnamita, approdata 
in Australia dopo drammatiche peripezie, la tren
tenne Pauline Chan è arrivata a Cannes con due 
cortometraggi che hanno colpito la critica. Ambigui 
giochi seduttivi, immagini eleganti, un gran senso di 
solitudine. Cosi Pauline racconta i suoi sentimenti. 
Ma qui al festival non è la sola regista donna. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MATILDE PASSA 

• 1 CANNES. Come quattro 
anni fa con Jane Campion 
(una delle più originali giovani 
cincaste al mondo), la sorpre
sa del festival é arrivata dal
l'Australia, con una donna, di 
origine vietnamita. E oggi sari 
la volta di un'altra regista au
straliana, Traccy Mollati, con 
un film dal titolo A Rural froge-
dy. Pauline Chan, 30 anni, nata 
a Saigon, fuggita con la fami
glia prima a Hong Kong, poi in 
Australia, ha centrato il bersa
glio con due cortometraggi 
presentati nella sezione «Un 
ccrtain régard»: Hong Vp, in 
bianco e nero, e The space bel-
ween the door & the floor («Lo 
spazio tra la porta e il pavi
mento»). Due storie di sedu
zione nelle quali le donne han
no un ruolo molto attivo, dicia
mo pure che conducono la 
danza, anche quando sembra
no subirla. 

Pauline Chan, plccollna, 
profondi occhi neri, gentilissi
ma, è al suo esordio cinemato
grafico, ma non sembra essere 
molto agitata dalla nevrosi del 
festival. Educata al distacco 
buddista, si concentra «sull'at
timo presente». «Non mi aspet
to nulla dalla vita e dal lavoro -
dice - faccio con molta serietà 
le cose che voglio, ma tutto ciò 
che può accadere dopo è fuori 

dal mio controllo». Cresciuta a 
Saigon «in una famiglia mera
vigliosa, piena di fratelli e so
relle dove mi sono sentita mol
to amata», è stata ben presto 
trascinata da un paese all'altro 
per sfuggire alla guerra. Un de
stino di famiglia, visto che la 
madre, di orìgine cinese, co
minciò da adolescente a scap
pare. Prima dalla Cina a Hong 
Kong per evitare i giapponesi, 
poi in Vietnam, di nuovo dal 
Vietnam a Hong Kong, infine 
In Australia. 

Educata in Vietnam alla cul
tura cinese e francese, poi in 
quella anglosassone a Hong 
Kong, Pauline sente comun
que dentro di se il soffio dell'O
riente. Lo si rintraccia nei suoi 
cortometraggi, nel piacere ero
tico, ma non peccaminoso, 
che trasmettono le sue imma
gini. «D'altra pane il senso del 
peccato appartiene alla cultu
ra cattolica, non a quella bud
dista». A Hong Kong ha comin
ciato a fare l'attrice «seguendo 
le orme di un mio zio, famoso 
attore cinese, ma in Australia 
non ho più trovato lavoro. LI se 
non hai capelli biondi e occhi 
azzurri non sei adatta per il ci
nema. Gli australiani di lingua 
Inglese sono molto conserva
tori, si sentono puri anglosas
soni. Tanto è vero che molti di 
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I FILM DI OGGI. Jean-Luc Godard e Federico Pettini sono i 
protagonisti della selezione ufficila edi oggi, Il primo in 
concorso, il secondo fuori. I rispettivi film sono Nouuelle 
vague (Svizzera-Francia) e La voce della luna (Italia). 
Nella «Quinzaine des rcalisateurs» si proiettano End ol'ru
ghidi Keith McNally (Usa) e Le camp di Gueorgul Duyl-
guerov (Bulgaria), mentre i l film di «Un certain regard» è 
InnistreeàW José Luis Guc'rih (Spagna). Alla «Semaine de 
la critique» vengono replicati i sette cortometraggi proiet
tati nei giorni scorsi. 

FELUNI GRANDE ASSENTE. Ad accompagnare La voce 
della luna non ci sarà Fellini. Parleranno per lui, oggi, Ro
berto Benigni e Paolo Villaggio. Quest'ultimo, a Cannes 
per la prima volta, spera «che sia anche l'ultima» e invidia 
Fellini «per aver avuto il coraggio di non venire in questa 
gabbia di matti». E a proposito di matti: Alain Delon, in
terprete nel doppio ruolo di due gemelli, di Nouuelle va
gue di Godard, forse sbarcherà al Palais in motoscafo, 
mentre il suo regista è arrivato ieri con le pizze del film 
sotto il braccio (nessuno l'ha visto, 6 una «prima* mon
diale) , si é chiuso all'hotel Maicstic e non ha voluto ve
dere nessuno. Ha parlato del film solo l'interprete Domi-
ziana Giordano: «Non l'ho visto, sul set con Godard ho 
parlato pochissimo perché é un uomo che pone una 
barriera tra sé e il mondo. Ma sono fiduciosa, quel che 
conta è il risultato». 

loro hanno in casa il ritratto 
della regina Elisabetta,^ come 
fossero ancora sudditi dell'im
pero britann co. Le minoranze 
non compaiono mai sullo 
schermo. Nemmeno gli italia
ni, ad esempio», 

Cosi, per lavorare, la giova
ne Pauline si butta nella pro
duzione cinematografica. Ac
quisisce tecnica e sUle. Ora a 
trent'anni debutta nella regia. 
Con due film erotici. Come 
mai? «Io dirci che sono soggetti 
erotici, non film erotici. Ho vo
luto rappresentare l'alienazio
ne del sesso causata dalla tec
nologia, ma anche un'immagi
ne della donna fuori dagli ste
reotipi che la vogliono fragile e 

indifesa di fronte: agli uomini. 
Jn realtà io credo che le donne 
siano molto forti, soprattutto 
quelle australiano. Molte di lo
ro mi hanno accusato di fare 
dei film sessisti, nei quali le 
donne venivan a messe in catti
va luce. Ma l'in portante per 
me è essere orienti con se stes
si. I personaggi dei miei film 
sono soli prof;rio perché non 
hanno il coraggio dell'onestà». 

La forza delie donne austra
liane. Secondo Pauline Chan, 
deriva dall'emigrazione, dal 
modo in cui seppero tenere in
sieme le famiglie in periodi co
si duri. Ma c'è dell'altro: «A dif-
lerenza delle anierkane, loro 
sanno essere completamente 

indipendenti, autonome. Han
no i- coraggio delle loro idee e 
riescono a guardare il mondo 
da un punto di vista diverso» 
Questo spiega la presenza 
femminile cosi incisiva nella 
cinematografia sustraliana. Per 
Pauline il futuro riserva ancora 
short-film: «In Austrialia si pro
ducono solo una dozzina di 
lungometraggi ogni anno, ma 
centinaia di cortometraggi, lo 
non sono cosi importante da 
poter accedere ad alti finanzia
menti». Il prossimo si svolgerà 
nel deserto australiano (-Ho 
bisogno di spazi aperti dopo 
questi due short-film cosi clau
strofobia") e parlerà ancora 
una volta di solitudini. Ma Pau
line non si sente sola: «Sono 

una .solitaria, mi pwicc fare tan
te cose con me stessa». Piutto
sto M sente isolata: «L'Australia 
0 un paese enorme1 e le distan
ze tendono diflicili i rapporti 
umani». Ma non sarà il suo iso
lamento quello che racconterà 
nel film: «Non amo fare del
l'autobiografia, e questo non è 
una rimozione della mia vita 
cosi travagliata. Éche mi piace 
osservare le cose e le persone 
che mi stanno iniomo. Sono 
una film-maker e ;?iro sempli
cemente dei film. D'altra parte 
in Australia le mie disavventu
re non interesserebbero a nes
suno, e tutti direbbero che par
lo d. me perché in realtà non 
so f;ire altro». 

E dal Burkina Faso arriva 
un padre felice di essere «naif» 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO CRESPI 

• • CANNES Qualche anno (a, 
proprio qui a Cannes, il grande ' 
cineasta del Mali Souleymanc 
Cissé (che presentava in con
corso il suo capolavoro La lu- ".' 
ce) ci raccontava: «Ho studiato 
cinema a Mosca ma i sovietici 
mi hanno Insegnato solo la 
tecnica, nent altro. L'anima 
russa e l'anima africana sono 
troppo profonde per influen
zarsi e vicenda». Ieri, sugli 
schermi del concono di Can
nes '90, queste due anime si 
sono incrociate. E vero, sono 
proprio divene. Il film phl lun- •• 
go e il film più corto del fesU- ' 
vai, 81 minuti per Tllai di Idris
sa Ouedraogo, 200 minuti ton
di tondi per ter madre di Gleb 
Panfilov. Una tragedia «di vil
laggio» nel film dei Burkina Fa
so, l'epopea di Maksim Gorki 
nel kolossal sovietico. Eppu
re... eppure, ne il film di Panfi
lov si intitola La madre, quello 
di Ouedraogo potrebbe chia
marsi // padre. I drammi, le fa
miglie si assomigliano dovun
que? 

Se non è cesi nello spazio,. 
per lo meno e cosi nel tempo. 
Sentite cosa racconta Gleb 
Panfilov: «Nel mio film, a un 
certo punto, il protagonista Pa-
velVIasov fa una specie di co

mizio sui diritti degli operai. 
Forse non ve nt siete accorti 
(in Urss se ne accorgeranno 
tutti), ma quel dialogo non é 
tratto da Gorki: 0 copiato' pari 
pari da un discorso di Igor Sa-
molov, uno elei leader degli 
scioperi dei minatori esplosi 
l'anno scorso nei bacini del 
Donbass e del Kuzbass. Que
sto perché i problemi degli 
operai di allori i sono identici ai 
problemi degl operai di oggi, 
lo ho cominciai:» a scrivere il 
film prima dell » perestrolka. La 
madre mi senV» uva l'unico te
sto letterario grazie al quale 
avrei potuto far passare un di
scorso sulla clune operaia so
vietica, sul suo desiderio di lot
tare e di sacrificiiirsl, in modo 
non violento, i>er la verità e la 
giustizia. Se con incassi il film 
oggi, potrei fate un film su un 
operaio di oggi Ma va bene 
cosi. C'è sempre tempo». • 

Qualcuno g'i <:hiede se non 
sia contraddittorio realizzare 
un film «ispirate]» dalla pere-
strojka rifacendosi a Gorki, il 
massimo esponente del reali
smo socialista. Ha Panfilov ro
vescia la questione: «lo ancora 
oggi non capisco bene che co
sa sia il realismo socialista. So 

che è un'espressione coniata 
da Gorki al Congresso degli 
scrittori nel '35, e che La madre 
ù stato scritto nel 1906, in Ame
rica, dove Gorki stava in esilio. 
È uno dei primi grandi testi dis
sidenti della nostra letteratura. 
È stato proibito in Russia lino a 
dopo la rivoluzione del'17, co
si come Arcipelago Gulag 6 ila-
Io vietato fino a dopo la pere-
stroika». 

Gleb Panfilov tiene la confe
renza stampa Insieme alla mo
glie Inna Ciurikova, da sempre 
magistrale interprete di tutti i 
suoi film. Ouedraogo, invece, è 
circondato da tutti i suoi inter-
. preti, e le attrici vestono splen
didi vestiti multicolori. È la 
conferenza stampa più colora
ta e più serena. Un giornalista 
chiede: il suo film é pieno di 
innocenza, di nalvetc, 6 una 
cosa voluta o é dovuta al mio 
approccio di francese, di euro
peo? Ouedraogo gli regala la 
risposta più bella del festival: 
•Forse è dovuta semplicemen
te alla sua sensibilità. Anch'io 
sono molto naif, evidentemen
te ci assomigliamo». 

Naif si, ma non tanto da non 
essere In grado di spiegare co
me in Tilai l'aspetto produttivo 
influenzi necessariamente 
quello espressivo: «La scelta di 

un soggetto é sempre il risulta
to eli molti compromessi. Con 
te stesso e con i mezzi che hai 
a deposizione. Il budget di Ti
ldi (• molto alto per un film del 
Burkina. ma molto basso ri-
spe to agli standard occidenta
li. Dopo Yoaba, il mio secondo 
film (uscito anche In Italia, 
ndr>, volevo raccontare una 
stona comprensibile anche a 
geme che non fosse nata in un 
villaggio, che avesse una cultu
ra completamente diversa dal
la mia. Al tempo stesso, non 
volevo snaturarmi, perché la 
savana del Burkina é il luogo 
dovi; sono cresciuto, l'unico 
dove mi sento a mioagio, il so
lo e ie posso mettere in scena. 
Per essere universale, per con
dividere la sensibilità degli al
tri, ho scelto un'equipe tecnica 
metà africana e metà francese. 
Ho voluto che il mio stile di
ventasse un po' più comples
so, lio sperimentalo dei carrel
li, e egli estemi notte: mi sono 
comportato come un bambino 
povero che entrasse per la pri
ma volta in vita SUE, in un nego
zio di dolci. Spero, la prossima 
volta, di andare anche oltre. 
Pen). è triste che tutti noi, in 
tutto il mondo, sogniamo le 
stesse cose ma abbiamo a di
sposizione mezzi cosi diversi 
per esprimerle». 

Giovanna 
Gagliardo 
si perde 
nei mondiali 

DALLA NOSTRA INVIATA 

M CANNES. Se l'Australia fa 
la parte del leone con le sue 
due registe selezionate per un 
•Un ccrtain régard-, in realtà 
quest'anno la presenza femmi
nile a Cannes non è cosi forte 
come in passato. Nel 1989. ad 
esempio, c'erano in concorso 
due film firmati da donne 
(uno era proprio della regista 
australiana Jane Campion che 
si era rivelata a Cannes poco 
tempo prima) mentre que
st'anno si tratta perlopiù di 
esordienti. La più famosa e, 
ovviamente, Monica Vitti, attri
ce molto amata in Francia. 

Difficile rintracciare un filo 
comune in queste opere fem
minili. Ci sono quelle che par
lano di legami familiari come 
La canzone dell'esilio della tai-
wanese Ann Hui, che mette in 
scena il conflitto tra due men
talità e due culture attraverso 
un complicato rapporto tra 
madre e figlia; quelle che pre
feriscono i temi sociali come la 
ventottenne Stephanie Black 
autrice di H-2Warker. un dram
matico reportage si'Ilo sfrutta
mento dei lavoratori che emi
grano in Usa dalle isole delle 
Antille. Un film costruito metà 
come un dexumentario, con 
riprese fatte clandestinamente 
in Florida nei campi dove que
sti lavoratori sono impiegati 
per tagliare la canna da zuc
chero. E ci sono quelle che in
dagano le contraddizioni di 
antico e moderno in un paese 
in tumultuosa trasformazione. 
E' il caso delle turche: una pit
trice, Gulsun Karamustafa. e 
una scrittrice. Furuzan. hanno 
realizzato insieme / miei cine
ma, storia di una ragazza turca 
che vive dei miti di Hollywood, 
sostituendoli con la fantasia al
la squallida realtà della vita. 
Dai paesi dell'Est arriva // tem
po dei servi, della cecoslovac
ca Irina Pavlaskova, dove una 
donna cinica manipola a suo 
piacimento i sentimenti di chi 
le é vicino. Metafora neppure 
tanto lontana della manipola
zione culturale e umana subita 
in anni di dittatura. 

L'Italia, se si esclude Monica 
Vitti che é un'esordiente tutta 
particolare, «1 assente. Man
canza di talenti o di finanzia
menti? Chissà? Comunque l'al
tro giorno Giovanna Gagliardo 
ha scelto- Cannes per annun
ciare il suo prossimo film Un 
calore insopportabile, interpre
tato da Christine Boisson, l'at
trice che Antonioni volle come 
protagonista di Identificazione 
di una donna. Prexiollo da Re-
teitalia e dalla Boa. il film rac
conta la storia di una straniera 
sposata a un italiano che, du
rante i mondiali, trova per terra 
un biglietto aereo appartenen
te a una sconosciuta. Incuriosi
ta, la ragazza cerca di rintrac
ciarla per restituirla l'oggetto 
smarrito. Comincia cosi una ri
cerca che la porterà «a impan
tanarsi in una città messa a 
soqquadro dai Mondiali», rac
conta la regista. 

•Non si tratta di un film su 
Roma né sui mondiali, anche 
se la città ha un ruolo molto 
importante in questo lavoro. 
Ho scelto la Roma meno nota, 
quella che generalmente non 
finisce in cartolina: Montcver-
de, Prati, piazza Vittorio. Sarà 
una Roma povera di uomini 
perché saranno tutti a casa a 
vedere le partita. In questa città 
la nostra protagonista fa le sue 
ricerche, che non saranno fa
cili». Non é un giallo, «ma non 
mancherà di suspense», pro
mette la regista. E non vuole 
aggiungere altro su questa sto
ria per la quale ha trovato la 
protagonista ideale in Christi
ne e in questa citta che «é ce> 
smopolita e provinciale, orien
tale e ultramoderna e che nel 
periodo dei mondiali permet
terà di vivere giornate tutte par 
ticolari». OM.Pa. 
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7 MILIONI IN 18 MESI SENZA INTERESSI. 
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IL mO USATO VALE MINUTO 7 MILIONE. 
E SERVALE DI PIÙ' LO SURERVALUTIAMO. 
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• . • CWorte non cimvtabJi "o loro o con olirò <n cono, valide loto ivtto vtttnjn disponibili. 
• . * Sonn oppfovciiionr finltnnnvlf I Conccnìonoti Renovlt lofio tuli» Poqinm Gioii.. 

I Concessionari e le Filiali Renagli hanno preparato un'occasione fantasti-
X~i\% t • fcE^SS co. Acquistando una Renault Superanque puoi ottenere un Tinanziamen-
"~ 8$ '. ;to fino a 7 milioni in 18 mesi senza inte-essi* oppure il tuo usato, se regolcrmente 

it jimmatricolato, verrà valutato minimo 1 milione e se vale di j ^ - ^ 
't -più sarò supervalutato. Due offerte vclide fino al 15 giugno. # % ' t f c " " t J * J 

" ' W < W 1.175.000. W • M » « . . o » l -

• t j S u p e r c i n q u e , p i ù i n v i t a n t e d e i m i e l e . 

l'Unità 
Venerdì 
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